
LA BIRRA MESSINA NON SI TOCCA!
Ancora una volta assistiamo ad un feroce attacco alla
classe lavoratrice di questo paese.
La Heineken, una delle più grosse multinazionali
attive nella produzione della birra, annuncia la
chiusura del glorioso stabilimento cittadino della
Birra Messina. Le motivazioni addotte dall’azienda si
riassumono principalmente in due punti: l’attuale
collocazione dello stabilimento non permetterebbe un
adeguato sviluppo industriale – però altrove non ne
stanno aprendo altri! – e i macchinari sono ormai
vecchi e poco efficienti – come se questo non
dipendesse esclusivamente dai padroni stessi!
In realtà la fabbrica, grazie alla competenza dei
lavoratori e nonostante non riceva alcun sostegno
dall’azienda stessa (vedi macchinari obsoleti), riesce
a superare regolarmente gli obiettivi di produzione
annuali; le motivazioni di questa chiusura rientrano
nelle logiche di un sistema capitalista ormai al
collasso: si aumentano i profitti centralizzando la
produzione nell’unico stabilimento meridionale di
Massafra senza alcun riguardo nei confronti dei
lavoratori che, dopo essere stati spremuti fino ad
ottenere i massimi risultati possibili vengono
“cortesemente” mandati a casa. È chiaro che per un
lavoratore con una famiglia da mantenere la proposta
di un trasferimento non è altro che una colossale
presa in giro!
Le istituzioni cittadine hanno risposto all’appello dei
lavoratori, ma con che prospettive? La ricerca di un
altro acquirente, sebbene sia sicuramente un passo
avanti rispetto alla preannunciata chiusura dello
stabilimento a settembre, non farebbe altro che
rinviare il problema. Non si scappa dalle logiche del
mercato: oltre all’Heineken, già in passato abbiamo
assistito a questi fenomeni (il caso Peroni è lì a
dimostrazione).
L’esperienza ci ha insegnato che troppe volte i tavoli
di trattativa istituzionale sono serviti nella quasi
totalità dei casi a far sbollire la rabbia dei lavoratori e
a condurre la lotta ad un punto morto.

C’è una sola strada per salvare lo stabilimento:
sostenere la lotta dei lavoratori e delle loro famiglie.
Messina vive ormai una condizione drammatica che
va dalla mancanza di sicurezza, ai comportamenti
intimidatori, alla chiusura degli impianti. Tutte le lotte
in campo quindi devono fare un salto di qualità.
Occorrerebbe eleggere comitati di lotta nelle singole
realtà da coordinare tra di loro; comitati che
esprimano la volontà dei lavoratori sulla conduzione
della vertenza (metodi, piattaforma, trattativa, ecc.)
che il sindacato deve sostenere con tutti i suoi mezzi
convocando inoltre uno sciopero generale cittadino in
modo da rompere l’isolamento delle singole realtà.
Estremamente importante è stata la solidarietà
concreta dimostrata dai lavoratori della Birra Messina
e dai Vigili del Fuoco in occasione dell’ultimo
sciopero dei marittimi RFI. Questa è la giusta strada
da imboccare.
Lodevole la posizione espressa dal sindaco Genovese
che, per scongiurare una speculazione edilizia, non
cambierà la destinazione d’uso del terreno dove sorge
la Birra Messina: lo metta nero su bianco
immediatamente!
Le esperienze attuali di tanti paesi dell’America
Latina, Venezuela in testa, ci insegnano che c’è un
solo modo per difendersi dagli attacchi dei padroni:
lottare affinché la fabbrica sia gestita e controllata
direttamente dai lavoratori, senza alcun padrone.
Se le istituzioni vogliono veramente  salvaguardare i
posti di lavoro, invece di concedere ingenti
finanziamenti alle grandi imprese come la Heineken
(che tra l’altro macinano profitti da capogiro ogni
anno), dovrebbero concretamente sostenere i
lavoratori nella autogestione della fabbrica.
Solo questa condizione può mettere al riparo da
licenziamenti, inefficienze, diritti calpestati e può
essere un grande passo nella trasformazione di una
società che mostra sempre di più le sue contraddizioni
e le sue storture.

Unisciti alla lotta! Per la difesa di ogni posto di lavoro!


